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§.  I. 


Intorno  alla  congiura  ordita  nel  1469  dai  Pio, 
signori  di  Carpi,  contro  il  Duca  di  Ferrara  Borso 
d’  Este,  a cagione  della  quale  Andrea  da  Yigliarana 
perdette  la  vita  (1),  ci  sono  pervenute  nelle  cronache 
ferraresi  di  quel  tempo  parecchie  relazioni  (2):  di 
tutte  più  importante,  se  ad  essa  potessimo  prestar 


(1)  Cft*.  in  proposito  le  due  memorie  del  Cappelli:  « La  Con- 
giura dei  Pio,  signori  di  Carpi,  contro  Borso  d’ liste,  scritta  nel 
1169  da  Carlo  da  S.  Giorgio  bolognese  »,  in:  Atti  e memorie  della 
li.  Deputaz.  di  Storia  patria  per  le  provinole  Modenesi  e Parmen- 
si, voi.  II.,  p.  367  e sgg.  (Modena,  Vincenzi,  1S64  ):  e « Supplicazio- 
ne di  Gio.  Marco  Pio  di  Carpi  al  Duca  Borso  d’  Este  »,  in  Atti  e 
memorie  cit.  voi  II,  p.  493  e sgg.  — Vedere  del  Ccippelli  anche 
uno  scritto  inedito  intitolato:  «De’  ribelli  di  Casa  d’ Este  dal 
1261  al  1543.  Studio  sulla  Cronaca  inedita  di  Casa  d’  Este,  scritta 
nel  XVI  sec.  da  fra  Paolo  da  Lignago,  che  conservasi  nell’Ar- 
chivio di  Stato  in  Modena»  Cfr.  .A*.  Campani,  Antonio  Cap- 
pelli, in  Rassegna  emiliana  An.  II,  fase.  IV,  p.  211. 

(2)  Dei  documenti  a noi  pervenuti  su  tale  congiura  farò 

un'enumerazione  intera  in  un  lavoro  speciale  preparato  giada 

tempo  e che  vedrà  prossimamente  la  luce  nelle  Memorie  stori- 
che e documenti  sulla  Città  e sull'  antico  Principato  di  Carpi  ( Stu- 
di e indagini  della  Commissione  municipale  di  storia  patria 
e belle  arti  di  detta  città  ). 


fede  (3),  quella  di  Carlo  da  San  Griorgio,  bolognese. 
Costui,  stipendiato  in  corte  di  Borso  e versato  nelle 
belle  lettere,  scrisse  una  narrazione  della  congiura,  che 
presentò  alla  fine  del  settembre  14G9  a Teofilo  Cal- 
cagnino, suo  compare,  gentiluomo  e maestro  del  Duca: 
ma  1’  aveva  composta  in  latino,  e,  a quanto  pare,  nè 
Teofilo,  nè  il  suo  signore  conoscevano  1’  antica  lingua 
del  Lazio  (4)  e non  potevano  quindi  intendere  la 
scrittura;  poiché  Carlo  dovette  tradurla  in  italiano  e 
così  tradotta  ripresentarla  a Borso,  sfogando  il  suo 
; dispiacere  in  una  lettera  a lui  indirizzata  e premessa 
alla  versione,  ove  senza  riguardi  deplora  1’  ignoranza 
grammaticale  dell’  illustre  duca  e del  magnifico  com- 
pare. « Avendo  io  deliberato  » egli  scrive  « a defen- 
sione  del  tuo  glorioso  nome,  ed  eziandio  a memoria 
dei  nostri  posteriori  in  latino  scrivere  il  tradimento 
contra  di  Te  a’  dì  passati  trattato;  la  fortuna  a ogni 
virtuoso  uomo  nemica  non  ha  voluto  alli  altri  tuoi  sin- 
gulari  ornamenti  delle  lettere  1’  ornamento  adiungere, 
il  quale  il  più  eccellente  è che  1’  uomo  avere  possa,  ac- 
ciò che  gustare  non  possi  quello  che  le  lettere  in  ci- 
gni cosa  vagliono.  Ma  poiché  a questo  remedio  ponere 
non  si  potè,  portaremolo  come  Iddio  vuole  in  pace. 
Quando  il  mio  libretto  a Te  presentare  feci,  non  man- 

(3)  E par  la  persona  che  gli  aveva  commesso  il  racconto,  e, 
come  troppo  spesso  avviene,  giudicando  dal  successo,  Carlo  si 
scaglia,  anche  a torto,  contro  i congiurati,  esaltando  il  Duca. 
— È il  . solito  peccato  degli  uomini  nel  giudicare  i fatti:  « L’  é- 
mente,  c’  est  quand  le  populaire  est  battu;  tous  des  vauriens!  . . . 
La  revolution,  c’  est  quand  il  est  le  plus  fort;  tous  des  héros!  » 
Osservazione  profondamente  filosofica  che  Victorien  Sardou  met- 
te in  bocca  al  colonnello  Boubard  nel  Rabagas  ( att.  Ili,  so.  ). 

/ '(4)  Si  vede  che  aveva  dimenticati  gli  ammaestramenti  del 
Guarino  chiamato  dal  padre  Nicolò  a Ferrara  per  1’  istruzione 
dei  figli.  Cfr.  Gfiosia  Invernizzi,  11,  Risorgimento  p.  325  (nel- 
la Collana  VallarJi  della  Storia  letteraria  d’  Italia). 


co  furiosamente  che  aspramente  dal  mio  magnifico 
e carissimo  compatre  Messer  Teofilo  represo  e quasi 
calunniato  fui,  come  quasi  uno  grandissimo  errore  com- 
plesso avessi  a scrivere  in  latino  cotale  faccenda  e 
non  nel  nostro  vulgare  idioma.  Io  gli  perdono,  perchè 
anche  lui  fra  quelli  che  lettere  non  sanno  si  ritrova. 
Le  quali  appresso  le  altre  sue  eccellenti  virtù  come 
pietre  preziose  risplenderiano.  E per  volere  a Te,  uni- 
co e caro  mio  Signore,  ed  agli  aLtri  tuoi  fratelli  e 
compagni,  come  è mio  desiderio  e debito  fare  cosa 
che  aggradire  vi  abbia,  acciò  quello  che  per  manca- 
mento di  lettere  gustare  non  potete,  così  volgarmente 
leggendo  qualche  diletto  ne  pigliate,  benché  tanta 
differenzia  dall5  uno  all’  altro  parlare  sia,  quanto  da 
uno  dolce  et  delicato  vino  ad  un  altro  brusco  e di- 
spiacevole  che  per  sete  bevere  si  conviene,  questa 
mia  operetta  in  volgare  ho  redutta.  » (5)  Il  testo  la- 
tino, la  lettera  e la  versione  si  conservano  nel  , codice 
2615  della  R.  Biblioteca  universitaria  di  Bologna, 
manoscritto  cartaceo  in  4°  piccolo  appartenente  alla 
già  biblioteca  di  San  Salvatore  (6). 

Ma  gli  scritti  a noi  pervenuti,  che  abbiano  rela- 
zione con  tale  congiura,  non  sono  tutti  in  prosa,  nè 
tutte  cronache.  Ci  sono  giunte  le  rime  composte  da 


(5)  Sulla  poca  istruzione  letteraria  di  Borso  cfr.:  Voigt,  Il 
risorgi  inerito  dell’  antichità  classica  trad.it.  del  Vaibusa,  Fi- 
renze, Sansoni,  1888.  p.  565. 

' (6)  Questo  codice  consta  di  due  parti:  la  prima  del  sec.  XV 

contenente  1’  opera  di  Carlo  da  S.  Giorgio,  cioè:  c.  1-1S  «Com- 
memoratio  conspirationis  in  diuum  Borsium  per  perfide  s Ioan- 
nem  ludouicum  et  andream  Varegnanum  patrate.  Incipit  feli- 
ci ter  ad  diuum  Borsium.  Com  : Proliemium.  Quam  misera- 
bilis  et  pene  contemnenda  si t fiumana  condicio  etc.  Fin.:  Et  a 
me  Karoio  Vernicio  ex  egregia  bononiensiitm  ciuium  deSaitclo 
georgio  familia,  qui  famulalus  cfficium  diuo  Borsio  domino  meo 
precipuo  stimma  cum  fide  deuolioneque  presto,  litteris  posteri- 


due  dei  congiurati,  Gian  Marco  Pio  e Andrea  da  Vi- 
gli arana,  mentre  erano  in  carcere  aspettando  la  morte; 
e quelle  che  più  rozzamente  e,  diciamolo  pure,  più  scor- 
rettamente, almeno  a giudicarne  dallo  stato  nel  quale 
sono  a noi  pervenute,  compose  nei  lunghi  anni  di  sua 
prigionia  Gian  Marsilio  Pio  anch’  egli  coinvolto  nel- 
1’  affare  che  costò  agli  altri  due  la  vita.  Era  una  ma- 
nia del  tempo:  di  questi  versi  scritti  in  prigione,  sup- 
pliche a chi  li  aveva  fatti  incarcerare,  a Dio,  alla 
Madonna,  ai  Santi,  ne  sono  pervenute  a noi  moltissi- 
mi: per  non  andare  troppo  per  le  lunghe,  mi  basterà 
ricordare  i due  primi  esempi  che  mi  vengono  in  men- 
te, cioè  gli  scongiuri  in  forma  di  serventese  fatti  da 
Simone  Serdini  da  Siena  essendo  carcerato  et  indicato 
a morte,  pèrche  gli  fu  opposto  lui  liauer  parlato  con- 
tro. el  suo  Signore,  per  li  quali  scongiuri  fu  liberato  (7); 


tatique  mandata»;  c.  19  1’  epistola  ricordata;  c.  20-43  la  versione 
della  Commemorano  etc.  avverto  che  tra  la  c.  18  e la  c.  19  sono 
6 carte  bianche  non  computate  nella  numerazione;  così  ve  ne 
sono  5 tra  c.43e  c.  44.  Tuttoché  la  numerazione  continui  sino  a 
c.  59,  questo  fascicoletto,  che  costituisce  la  seconda  parte  del  co- 
dice, è di  formato  un  po’  più  piccolo  e di  scrittura  più  recente 
( principio  del  sec.  XVII  ):  contiene  la  vita  del  Senatore  Andrea 
Benti voglio  scritta  da  Giovanni  Sabadino  degli  Arienti.  Non  sa- 
rà forse  inutile  avvertire  che  questo  è il  codice  della  Vita  di  An- 
drea Bentlvoglio  già  conosciuto  dal  Fantuzzi  ed  esistente  nella 
biblioteca  di  S.  Salvatore  [Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  v ol. 
I,  Bologna,  1781,  p.  284,  n.  7),  codice  del  quale  il  signor  U.  Dal 
lari  scrisse  già  che  ora  non  si  sa  più  dove  sia  ( Della  vita  e de- 
gli scritti  di  Giov.  Sabadino  degli  Arienti,  in  Atti  e Memorie 
della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  provincie  della  Roma- 
gna, Ser.  III.  voi.  VI,  Anno  Accad.  1887-88,  p.  195  ). 

(7)  Cfr.  GS-iorgio  Rossi,  « Tavola  del  cod.  1739  della  R.  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Bologna»,  Bologna,  1893,  p.  56  (Estratto 
dal  Propugnatore).  A c.  302  v.  di  detto  codice  è un  frammento 
contenente  i primi  nove  versi  della  poesia  di  Simone:  com.:  «Se’l 
disse  mai,  che  Dio  da  me  diuida  ».  Cfr.  "Volpi,  «La  vita  e le  ri- 
pie  di  Simone  Serdini  dettoli  Saviozzo  »,  in  Giornale  storico 
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e i sonetti  composti  da  Giovanni  Antonio  de  Petrnciis 
conte  di  Policastro,  che  aveva  preso  parte  col  fratello 
maggiore  alla  congiura  dei  Baroni,  « nella  solitudine 
della  prigione  e durante  il  periodo  che  corse  dal  13 
agosto  fino  al  13  di  novembre  1486  »,  nel  qual  giorno 
fu  decapitato  (8). 

Delle  rime  del  Vigliarana  parlerò  particolarmente 
più  avanti;  ora  accennerò,  prima  di  lasciare  la  parte 
generale  del  tema,  a quelle  di  Gian  Marco  e Gian 
Marsilio  Pio.  — Le  rime  di  Gian  Marco  Picf,  inedite 
per  la  più  parte  (9),  si  trovano  nel  codice  157  della 
B.  Biblioteca  universitaria  di  Bologna,  bel  manoscrit- 
to cartaceo  a due  colonne,  del  secolo  XV,  dal  quale 
le  trascrissi  cinque  anni  or  sono  (10);  le  rime  del  Pio 
vanno  dalla  seconda  colonna  della  c.  199  r.  alla  se- 
conda colonna  della  c.  202  v.  e comprendono:  tre 
laude  in  ternari: 

della  Letteratura  italiana  voi.  XV  (1890)  pp.  1-78. 

(8)  Cfr.  Sonecti  composti  per  M.  ìohanne  Antonio  de  Petruciis 
Conte  di  Policastro  pubbl.  da  Iules  Le  Coni  tre  e ‘Victor 
fcSchultze,  Bologna,  Romagnoli,  1879,  p.  XXXII  (Se,  di  curiosi- 
tà lett.  inedite  o rare  n.  167).  Furono  dedicati  al  Castellano,  Pa- 
squale Carlone,  Conte  di  Alife,  amico  della  famiglia  Petrucci, 
e sono  i soli  che  lo  sfortunato  poeta  abbia  lasciati. 

(9)  Ne  diede  un  saggio  il  Cappelli  nella  seconda  delle  me- 
morie citate  ( pubblicò  la  supplica  a Borso:  « Magnanimo  Signo- 
re, in  cui  s’appoggia»)  e il  dott.  Luigi  Maini  nell’ opuscolo 
Saggio  di  rime  di  Giammarco  Pio  ignoto  poeta  carpigiano  del  sec. 
XV,  Modena,  Rossi,  1853  (pubblicò  le  poesie:  « Maria  Ver- 
gine bella.  Li  miei  parenti  con  ciascun  fedele.  I’  veggio  ben 
ch’ogni  pietade  è morta  » ).  Delle  rime  di  Gian  Marco  Pio  è an- 
che notizia  nelle  Memorie  storiche  e documenti  sulla  città  e sul- 
l’  antico  principato  di  Carpi,  voi.  II,  p.  137-138,  in  una  bibliografia 
di  autori  carpigiani  dell’  ing.  Achille  Sammarini, 

(10)  Prima  ne  avevano  tratta  copia  il  dott.  Luigi  Maini  e il 
dott.  Francesco  Zambrini,  il  quale  ultimo  descrisse  il  codice  nel 
Propugnatore,  Sez.  I,  an.  i (1868; , p.  122  e sgg.  ( Descrizione  di 
Codici  Manoscritti  che  si  conservano  nella  II.  Biblioteca  dell’  Uni- 
versità di  Bologna  ). 
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0 dolce,  Verghi,  sacra  madre  santa. 

A te  ricorro,  o porto  di  salute. 

Ecco  il  gran  legno  della  santa  Croce; 

un’  altra  in  forma  serventese: 

Apri  le  labbra  mie,  o Iesu  Cristo; 

due  lamenti  pure  in  forma  di  serventese: 

Io  veggio  bene  che  dal  nascimento. 

Chi  ben  rimira  e guarda  la  natura; 

e uno  in  ternari: 

Io  veggio  ben  eh’  ogni  pietade  è morta; 

una  supplica  al  duca  Borso  anch’  essa  in  forma  di 
serventese: 

Magnanimo  Signore,  in  cui  s’  appoggia; 

da  ultimo  due  sonetti: 

Li  miei  parenti  con  ciascun  fedele. 

Dal  gran  profundo  d’  està  ria  presone: 

nel  codice  precede,  come  di  Gian  Marco,  la  notissi- 
ma lauda: 

Maria  Vergine  bella 

Scala  che  ascende  e guarda  all’  alto  Cielo  (11). 

(Il)  Tutte  le  poesie  poi  sone  precedute  dalla  didascalia:  «Ora- 
tioni  e laude  ala  gloriosa  Vergene:  facte  e composte  per  lo  Si- 
gnor Zohanne  marco,  uno  de’  Signori  de  Carpi.  Essendo  in  pre- 
sone sotto  le  forze  del  Duca  Borso  Signor  de  ferara,  per  un  rocto 
tractato  per  lo  qual  fu  decolato», 
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Tale  attribuzione  è senza  dubbio  falsa,  poiché  è 
oramai  provato  che  questo  componimento,  generalmen- 
te adespoto  nei  codici  e attribuito  per  lungo  tempo 
a fra  Iacopone  da  Todi  (12),  è di  Leonardo  Giusti- 
niani, celebre  poeta  veneto  del  XV  secolo  (13);  per 
altro  il  fatto  si  spiega  benissimo.  Che  la  lauda  Ma- 
ria Vergine  bella  fosse  diffusissima,  provano  i nume- 
rosi codici  nei  quali  è contenuta  (14):  forse  il  Pio  la 


(12)  Cfr.  "V.  ISTanrxucci,  Manuale,  2.  ed.,  Firenze,  Barbera, 
1856,  voi.  I,  p.  389;  Ambrosoli,  Manuale  della  lett.  Hai.  10. 
impress.,  Firenze,  Barbera,  1885,  voi.  I,  pp.  12-13;  De  Sixnctiss, 
Storia  della  lett.  Hai.  Napoli,  Morano,  1870,  voi.  I,  p,  36;  JBar- 
toli,  I primi  due  secoli  della  lett.  Hai.  Milano,  Vallardi,  1S70,  p. 
166  (ma  non  più  nella  Storia  della  lett.  Hai.  stampata  a Firenze 
dal  Sansoni  );  Tallarigo,  Compendio  di  Storia  della  lett.  Hai. 
Napoli,  Morano,  1879,  voi.  I,  p 91;  Trevisan,  Avviamento  alle 
lettere  italiane,  Verona,  Kaiser,  1882,  p.  92;  Targioni-Toz- 
zetti.  Antologia  della  poesia  italiana,  Livorno,  Giusti,  1883,  p. 
98  e altri  molti. 

(13)  Cfr.  Alessandro  d’Ancona,  « Iacoponè  da  Todi»,  in 
Nuova  Antol.  Maggio-Giugno,  1880  e in  Studi  sulla  letteratura 
Hai.  dei  primi  secoli,  Ancona,  ISSI,  ristampati  a Milano  dal  Tre- 
ves  nel  1891.  — Del  resto  fin  del  secolo  XVII  il  Crescimbeni 
( Commetari,  Venezia,  1730,  voi.  Il,  par.  II,  p.  241]  registrò  que- 
sta lauda  sotto  il  nome  del  Giustiniani  e lo  stesso  fece  il  Qua- 
drio ( Storia,  voi.  VII,  p.  100). 

(14)  Ho  notizia  di  24  codici  contenenti  questa  lauda,  e il  nu- 
mero potrebbe  facilmente  aumentare:  cioè:  il  cod.  157  dell’Uni- 
versitaria di  Bologna  che  l’ attribuisce -al  Pio;  i codd.  1739,  c.  293 
e 2618,  c.  85  pure  dell’universitaria  di  Bologna,  il  cod.  321  della 
Fabroniana  di  Pistoia,  il  cod.  Cl.  IX,  182  della  Marciana  di  Ve- 
nezia, due  cod.  dei  quali  dà  notizia  il  Moschetti  ( Due  laudi 
apocrife  di  fra  Iacopone  da  Todi,  Venezia,  1886  ),  cioè  il  Pado- 
vano de  Visiani  IV  e un  cod.  del  Tessier  a c.  116  r.  che  1’  at- 
tribuiscono al  Giustiniani;  un  altro  cod.  del  Tessier  (cfr.  Mo- 
schetti, op.  cit.)  che  porta  la  lauda  adespota,  ma  fra  le  rime 
del  Giustiniani;  i colici  2547,  c.  205  dell’  Universitaria  di  Bolo- 
gna, 211,  N.  B.  1 della  Comunale  di  Ferrara,  Cl.  IX.  80,  id.  230, 
id  313  della  Marciana  di  Venezia,  134  (2.  8.  I7j  della  Bertoliana 
di  Vicenza,  489 (G.  78)  della  Comunale  di  Perugia,  152  (322)  della 
Comunale  di  Pistoia,  Chigiano  L.  VII,  266,  c.  115,  Riccardiano 
2896  c.  65,  Magli abeclii ani  VII,  10,30  c.  26  e VII.  11.  27.  C.  148,  ital. 
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sapeva  a memoria,  e o per  ammazzare,  come  si  dice, 
il  tempo,  o per  devozione  la  scrisse,  e,  trovatala  poi 
fra  le  altre  poesie  dell’  infelice  poeta,  il  copista  igno- 
rante 1J  lia  senz’  altro  attribuita  a lui,  che  fu  deca- 
pitato in  Ferrara  nel  settembre  1469,  e precisamente, 
secondo  la  data  portata  dal  Libro  dei  Giustiziati  ' { 15), 
il  giorno  22.  - — Oltre  le  già  ricordate,  sono  a noi 
pervenute  le  rime  di  Grian  Marsilio,  il  quale,  come 
ho  già  avvertito,  non  patì  la  sorte  del  fratello,  ma 
, dopo  molti  anni  di  carcere  fu  liberato  e andò  mise- 
ramente ramingo.  Se  meno  colpevole,  o piò  fortunato, 
non  sa  dirci  la  storia.  Egli  in  un  suo  trattato  in  ter- 
za rima  sull’  imprigionamento  e misero  stato  dei  con- 


24)  di  Monaco,  ital.  71  (612)  della  Biblioteca  di  Carpentras,  Ca- 
noniciani  ital.  171  c.  216  e 193  c.  77,  tutti  anonimi  (cfr.  anche  il 
cod.  romano  pubblicato  dal  Tobler  nella  Zeitschrift  f.  rom. 
Philologie,  Il  (1S79)  p.  25  sgg.  e il  cod.  parigino  pubblicato  dal 
Bolimer  Roma  ni  s ohe  Studi  en,  Halle,  1871,  p.  125  sgg.  ).  Fra  le 
stampe  ricorderò  soltanto  che  si  trova  nelle  quattro  edizioni 
più  antiche  del  Giustiniani  (Venezia,  1474;  Vicenza,  1475,  Vene- 
zia, 1490;  Brescia,  1495.  — Nel  cod.  1739  dell’Universitaria  di  Bo- 
logna, e in  altri  codici,  v’  ha  di  questa  lauda  una  versione  la- 
tina: « Baptistae  marchionis  Paulacini  — leggi:  Palavicini  — 
Episcopi  Regini  oratio  in  Mariam  Vergine  bella,  ex  Maria  Ver- 
gine bella  Leonardi  Iustiniani  morali  cantilena  traducta.  » È a 
stampa  in  Baiavicini  (Battista),  Historia  ftendae  cruois, 
et  fu ner is  domini  nostri  Iesu  Cristi  cum  nonnullis  aliis  carmini- 
bus,  Parma,  1477;  la  stessa,  Brescia  1493,  e Treviso,  1494.  Per 
un’altra  ediz.  senza  data  citata  dall’Hain,  n.  12279,  cfr.  Bru- 
net,  Manuel  sub  voce  Palavicini  B. 

(15)  Biblioteca  Comunale  di  Ferrara  Cod.  404.  P.  2.  7 e cod. 
160.  P.  I.  8 copia  del  precedente:  sull’importanza  di  tale  libro 
avrò  occasione  di  tornare  più  avanti.  Ora  mi  contenterò  di  av- 
vertire che  il  Cod.  4C5,  P.  3.  1,  tom  IV,  pag.  204  della  Comunale 
di  Ferrara  porta  la  data  del  2 settembre  e che  il  Chronicon  Fer- 
rariense  V.  F.  17  della  R.  Biblioteca  Estense  di  Modena  pubblica- 
to in  parte  sotto  il  nome  di  Diario  ferrarese  dal  IVI  tiratori  f Re- 
rum italicarum  Scri/ptores,  tom.  XXIV)  porta  la  data  del  15. 
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giurati  (16),  protestandosi  innocente  getta  tutta  la 
colpa  addosso  al  fratello;  ma  questi  alla  sua  volta, 
in  uno  dei  già  ricordati  sonetti,  si  lamenta  dei  pa- 
renti che  1’  hanno  abbandonato  e gli  fanno  contro: 

Li  miei  'parenti  con  ciascun  fedele 
Or  mi  son  conira  e vo  di  male  in  peggio; 

Nullo  m ’ aita;  e , s’  alcun  v’  era,  V Greggio 
Ch’  ei  s’  è rivolto  e f assi  in  me  crudele. 

Questo  fa  odio,  eh ’ è più  amar  che  fele, 
Contra  di  me:  che  quel  eh’  i ’odo  e veggio 
Durar  non  puote  ornai  in  coiai  seggio 
Senza  amarezza,  se  ben  fusse  un  mele. 


(16)  « Qui  tracta  in  vulgare  rima  de  lo  infortunio  e infeli- 
cissimo caso  de  li  Magnifici  di  Pii  incarcerati,  composto  per  mi 
Zovano  Marsilio  di  Pii  grossamente:  e intitolato  a B.  M.  Com- 
parerà suum  . È in  sei  capitoli  e fu  finito  « die  XX  lui i i 1475 
ex  Guarda  Camera  Marchexana.  » Di  tale  narrazione  aveva  no- 
tizia 1’  Affò,  il  quale  il  6 gennaio  1777  scriveva  al  Tirabosehi: 
« Se  Ella  sapesse  che  alcuno  preparasse  agli  eruditi  qualche 
nuova  raccolta  di  aneddoti  avrei  piacere  che  me  lo  significas- 
se, mentre  potrei  somministrare  ancor  io  qualche  cronichetta 
degna  di  luce  ....  Tengo  la  storia  della  prigionia  dei  Pii  di 
Carpi  fatta  ai  tempi  del  Duca  Borso,  descritta  in  terza  rima  da 
Giammarsilio  Pio,  che  v’era  dentro  egli  pure,  da  me  copiata 
sull'  originale.  » ( Cfr.  O.  Idrati  Lettere  di  G.  Tirabosehi  al 
padre  I.  Affò,  Modena,  1895  p.  51  n.  ) E il  Tirabosehi  in  data  del 
9 gennaio  rispondeva:  « La  storia  dell’  imprigionamento  dei 
Pii  scritta  in  terza  rima  da  Giammarsilio  Pio,  mi  fu  mandata 
due  mesi  fa  dal  sig.  Eustachio  Cabassi  di  Carpi,  ove  se  ne  con- 
serva 1’.  autografo  » (op.  cit:  pag.  52.  Cfr.  anche  le  lettere  9, 
10,  11  del  «Carteggio  fra  l’ab.  G.  Tirabosehi  e l’avv.  E.  Cabassi  » 
pubbl.  da  Policarpo  Griia itoli.  Carpi,  1891-95).  — Una  copia 
di  questa  e delle  altre  poesie  di  Gian  Marsilio,  tratta  dall’au- 
tografo esistente  nell’archivio  della  Famiglia  Pio  a Carpi,  è 
presso  il  prof.  Policarpo  Guaitoli,  il  quale  con  liberalità  e gen- 
tilezza somme,  di  cui  mi  è grato  porgergli  qui  sentite  grazie, 
mise  il  manoscritto  a mia  disposizione. 
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La  mia  fortuna  tira  alla  roversa, 

La  terza  lingua  appicca  pur  il  fuoco 
Per  trarmi  fuor  d’  ogni  mia  vita  destra. 

E i miei  parenti  han  fatto  di  me  un  gioco 
Ed  ogni  amico  la  via  dritta  ha  persa, 

E qui  lasciato  m’  hanno  in  doglia  alpestra.  (17) 


Oltre  il  ricordato  trattato  in  terza  rima,  abbiamo 
' del  Pio  ben  114  sonetti,  inediti  tutti  eccetto  uno  (18), 
e 18  altri  componimenti  in  diversi  metri  (terze  rime, 
sestine,  serventesi  e così  via)  tutti  composti  durante 
la  sua  prigionia,  dalla  quale  traggono  quasi  sem- 
pre materia.  — Ci  restano  da  ultimo  le  rime  fatte, 
come  si  legge  nella  didascalia  del  codice  (19),  per 
Andrea  da  Vigliar ana  da  Faenza  essendo  in  le  carcere 
de  Ferrara  con  lo  sopradicto  signore  Zoanne  Marco 
per  un  medesimo  tractato:  e così  insieme  furon  deca- 
pitati. 


(17)  Il  sonetto  è riprodotto  secondo  la  lezione  del  citato  codi- 
ce 157  dell’ Universitaria  di  Bologna,  aggiunta  soltanto  l’ inter- 
punzione e ammodernata  alquanto  1’  ortografìa. 

(18)  « Qui  sono  Soneti  e Canzone  composte  per  mi  Zovano 
Marsilio  secondo  el  mio  rudo  e grosso  intelecto  per  passare 
1’  otio  e tempo.  E poste  in  tre  parte  e intitulate  a più  persone. 
Prima  missivi.  Secondo  per  amore  e responsivi.  Tertio  directivi 
verso  de  Dio  e de  la  gloriosa  Vergine  Marine  di  Sanati  e San- 
cte.  » Sulle  rime  di  questo  oscuro  poeta  vedi  il  Tira  boschi, 
Bibl.  Modenese  aride.  3?io,  Giovanni  Marsilio.  Sono  tutte  inedi- 
te ad  eccezione  di  un  sonetto  su  S.  Bernardino  pubblicato  dal 
Dott.  Luigi  Maini  in  nota  ad  un  suo  articolo  « Sopra  un  qua- 
dro di  Ludovico  Caracci  rappresentante  un  miracolo  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  protettore  di  Carpi,»  inserito  nella  «Corona 
di  patrii  fiori  umiliata  dal  Seminario  e Ginnasio  di  quella  città 
al  novello  vescovo  Gaetano  Ga.ttani,  » Modena,  Vincenzi,  1850.  — 

(19)  È il  più  volte  citato  Codice  157  e 202  v.  b.  dell’  Universi- 
taria di  Bologna. 


È noto  che  Nicolò  III  da  Este  venendo  nel  1441 
a morte  aveva,  col  consenso  di  papa  Eugenio  IV,  la- 
sciato per  testamento  che  gli  succedessero  nella  signo- 
ria prima  Leonello  e poi  Borso,  figli  naturali,  avuti 
da  una  sua  amante  Stella  de’  Tolomeo,  senese,  detta 
dell’  Assassino  (20),  quindi  Ercole  e Sigismondo,  legit- 
timi, avuti  tutti  e due  dalla  sua  terza  moglie  Bocciar- 
da, figlia  del  Marchese  di  Saluzzo.  La  precedenza  data 
ai  figli  naturali  sui  legittimi,  che  doveva  offrir  occa- 
sione, come  ci  fa  sapere  la  storia,  a parecchie  contese, 
si  spiega  con  la  tenera  età  di  questi  ultimi.  Leonello 
dunque  succedette  al  padre  e quasi  senza  contrasti, 
e quando  il  1°  ottobre  1450  venne  a morte  nel  suo 
palazzo  di  Belriguardo,  la  signoria  passò  al  fratel- 


lo) Da.  costei  aveva  avuto  anche  un.  altro  figlio,  Ugo,  che  ac- 
cusato di  adulterio  con  Laura  Malatesta  (Parisina),  seconda  mo- 
glie di  Nicolò,  fu  nel  1425  mandato  a morte  insieme  con  la  ma- 
trigna. Cfr.  Angelo  Solerti  Ugo  e Parisina.  Storia  e leggenda 
secondo  nuovi  documenti,  in  Nuova  Antol.  15  giugno  e 1 luglio 
1893.  K noto  che  Parisina  fu  celebrato  dai  poeti,  specialmente 
dal  Byron.  Cfr.  'Villari,  Saggi  storici  e critici,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1890,  p.  273. 
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lo  Borso  (21).  Nè  tale  successione  fu  senza  forti  op- 
posizioni; poiché  se  pochi  erano  i sostenitori  di  Ni- 
colò, figlioletto  dodicenne  di  Leonello,  per  contro 
numerosi  erano  i fautori  di  Ercole,  legittimo,  che 
aveva  raggiunto  1’  età  di  19  anni.  Per  altro  Borso 
riuscì  a sventare  tutte  le  trame,  e,  premiando  con 
straordinaria  generosità  e punendo  con  grandissimo 
rigore,  si  era  solidificato  sul  trono  tanto,  che  nel 
1463  richiamò  il  fratello  Ercole,  che  Leonello  aveva 
; mandato  a Napoli,  e lo  fece  suo  luogotenente  in  Mo- 
dena, nominando  allo  stesso  ufficio  in  Reggio  1’  altro 
fratello  Sigismondo.  Pine  della  congiura  del  1469  era 
appunto  di  uccidere  Borso  e nominare  in  suo  posto 
Ercole:  ma  è naturale  chiedersi  quali  fossero  le  ragio- 
ni che  potevano  aver  indotto  i fratelli  Pio  ad  abbrac- 
ciare tale  divisamente.  Avverto  subito  che  le  ragioni 
politiche  poste  innanzi  dal  Cappelli  non  valgono  a 
spiegarci  il  fatto  (22). 

In  quel  tempo  la  signoria  di  Carpi  era  divisa  fra 
nove  sovrani,  cioè:  Griovan  Marco,  Griovan  Marsilio, 
Griovan  Ludovico,  Griovan  Princivalle,  Griovan  Nicolò, 
Manfredo  e Bernardino,  tutti  figli  di  Gralasso  Pio  e 
Margherita  d’  Este,  sorella  di  Borso;  Leonello  figlio 
di  Alberto  Pio,  e Marco  figlio  di  Griberto  Pio.  - — - Ol- 
tre che  per  la  parentela,  i signori  di  Carpi  erano  le- 
gati a Borso  per  il  fatto  che  Gralasso,  1’  ultimo  morto 
dei  tre  fratelli,  aveva  in  testamento  raccomandato  al 
Duca  gl’  interessi  e la  tutela  dei  figli,  e Borso  aveva 
promesso  di  dare  Bianca  Pio  in  moglie  a Graleazzo 


(gl)  Nato  il  24 agosto  1413,  morto  il  19  agosto  1471:  creato  duca  di 
Modena  e Reggio  il  18  maggio  1452;  di  Ferrara  il  14  aprile  1471. 

(22)  Vedi  Cappelli,  Memorie  citate.  Avverto  una  volta  per 
tutte  che  di  tali  studi  mi  sono  giovato  in  parecchi  punti  di  que- 
sto secondo  paragrafo, 
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Pico,  signore  della  Mirandola;  promessa  che  non  man- 
tenne, in  quanto  che  al  signore  della  Mirandola  sposò 
invece  la  sorella  Bianca  d’  Este.  — Questo  fatto  valse 
ad  alienare  dallo  zio  i nipoti,  e a far  sì  che,  non 
ostante  la  politica  di  Borso  (che  in  quel  tempo 
aveva  già  cominciate  le  trattative  col  papa  e coi  ve- 
neziani per  una  lega  contro  Milano,  Firenze,  Napoli 
e Kimini  (23)),  si  mantenessero  sempre  nelle  grazie  del 
duca  di  Milano,  Galeazzo  Sforza,  che  Giovanni  Lodo- 
vico  sposasse  Orante  Orsini,  sorella  di  Clarice,  moglie 
di  Lorenzo  de’  Medici,  e che  Giovanni  Nicolò  andas- 
se a militare  a Firenze  (24).  Ma  se  la  mancata  pro- 
messa vale  a spiegare  questi  fatti,  non  ci  sappiamo 
rendere  ancora  ragione  come  i Signori  Pio . si  faces- 
sero 1’  anima  o almeno  lo  strumento  di  una  tale  con- 
giura contro  1’  Estense:  per  spingerli  ad  un’  azione 
così  disperata  occorreva  qualche  altro  movente,  del 
quale  sin  qui  non  è stato  fatto  cenno,  ma  che  pos- 
siamo benissimo  ricavare  dalle  cronache  del  tempo. 

Nella  cronaca  ferrarese  che  porta  la  segnatura 
N.  67.  P.  1.  3 e si  conserva  nella  biblioteca  comunale 
di  Ferrara,  si  legge:  « de  dito  anno  adj  17  de  Luio 
[1468]  essendo  stati  molti  mixi  a Carpi  el  magnifico 
messer  Lodovico  Casella,  segretario  et  molto  favorito 
della  eccelentia  del  duca  Borso  per  certi  soi  bisogni 
del  dicto  signor  duca,  el  qual  messer  Lodovico  Casella 
se  innamorò  de  una  sorella  del  signor  Zoan  Lodovico 
et  del  signor  Zoan  Marco  fratelli  di  Pij,  signori  de 
Carpi,  et  fioli  che  fumo  del  signor  Galasso el 


(23)  Sulle  trattative  che  precedettero  tali  alleanze  e durarono 
due  anni  (1468-69)  si  conservano  molti  documenti  inediti  impor- 
tantissimi, e di  questi  parecchi  in  cifra,  nel  R.  Archivio  di  Sta- 
to di  Modena. 

(24)  Anche  i fratelli  Manfredo  e Antonio  Pio  da  Correggio  ven- 


quale  messer  Lodovico  Casella  tanto  operò  con  la  so- 
pradicta  giovene  sua  innamorata  die  lui  ottenne  el 
suo  desiderio  et  la  ingravidò,  per  la  qual  cosa  quan- 
do li  soprascripti  signori  soi  fratelli  se  accorseno  de 
questa  cosa  fumo  molti  adirati  verso  el  ditto  messer 
Lodovigo.  Et  loro  se  ne  veneno  a Eerrara  et  narror- 
no  ogni  cosa  al  duca  Borso  digando  che  loro  gie  ha- 
vevano  fatto  honore  et  pretio,  el  che  lui  gie  haveva 
fatto  vergogna;  et  sopra  questo  gie  domandò  iustitia. 
Et  la  excelentia  del  duca  Borso  lo  fece  mettere  in 
pregione,  et  el  ditto  signore  Lodovico  et  fratello  vole- 
van  eh’  el  fusse  fatto  de  lui  quanto  voleva  la  ragione 
cioè  eh’  el  duca  lo  facesse  morire.  Ma  da  poi  a pochi 
giorni  el  duca  lo  fece  liberare  el  dito  messer  Lodovi- 
co de  pregione,  per  la  qual  cosa  fu  grandissimo  el 
dispiacere  a li  diti  signori  de  Carpi,  et  presero  a vo- 
lere uno  grandissimo  male  a la  excellentia  del  duca; 
et  molto  se  lamentavano  del  duca  con  cadauno  et  ma- 

simamente  con  molti  principi  de  Italia » (25). 

Ecco  nella  sua  sgrammaticata  nudità  il  fondamento 
vero  della  congiura. 

L’  amore  del  Duca  per  il  Casella  era  grandissimo, 
e il  Yoigt  (26)  scrive:  « Come  lo  Sforza  in  Cicco  Si- 
monetta, così  Borso  in  Lodovico  Casella,  suo  referen- 


nero  in  disaccordo,  parteggiando  Manfredo  per  Borso  e Antonio 
per  lo  Sforza.  Medesimamente  erano  sorte  scissure  tra  i nove  si- 
gnori di  Carpi,  in  quanto  che  Marco  e Leonello  volevano  per  sè  so- 
li la  signoria  spogliandone  gli  altri  cugini,  e però  cercavano  por- 
li in  mala  vista  presso  Borso,  staccandosi  dalla  politica  dei  figli 
di  Galasso  Pio  e seguendo  risolutamente  le  parti  di  Casa  d’  Este 

(25)  Lo  stesso  racconto  si  trova  nella  cronaca  463  e nella  cro- 
naca 443,  P.  2.  8 sempre  della  Comunale  di  Ferrara:  nell’  ultima 
cronaca  soltanto  v’  è aggiunto  che  il  Casella  fu  rilassato  et  ab- 
soluto  per  mezzo  della  rasone. 

(26)  Il  Rinascimento  dell’  antichità  classica,  trad.  ital.  delDott. 
Valbtis»,  Firenze,  1888-90,  voi.  I,  pag.  565. 
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dario,  ebbe  un  consigliere  per  tutte  le  cose  letterarie, 
che  non  comprendeva,  e questi  era  anche  1’  interme- 
diario di  tutti  i letterati  per  ottenere  il  favore  del 
principe,  e il.  relatore  sulla  maggiore  o minore  elegan- 
za delle  loro  adulazioni  latine  ».  Venne  a morte  il  17 
aprile  1469,  e grande  fu  il  lutto  del  Duca  e della 
corte:  le  botteghe,  gli  uffici,  1’  università  restarono 
chiusi  nel  giorno  che  il  Casella  fu  portato  a seppel- 
lire, e tutti  ne  accompagnarono  la  salma  alla  chiesa 
di  S.  Domenico,  poiché  sapevano  che  anche  il  Duca 
vi  sarebbe  intervenuto.  « Ed  infatti  egli  — primo  di 
casa  d’  Este,  che  abbia  seguito  il  cadavere  di  un  suo 
suddito  — se  ne  veniva  piangendo  e vestito  a bruno 
subito  dopo  la  bara,  e dietro  di  lui  seguivano  imme- 
diatamente, accompagnati  ciascuno  con  uno  dei  grandi 
della  corte,  due  congiunti  del  trapassato;  e,  finita  la 
cerimonia  religiosa,  alcuni  nobili  portarono  il  corpo 
del  borghese  fuori  della  chiesa,  nella  crociera  del  sa- 
grato, dove  fu  sepolto.  » (27). 

Queste  onoranze  a chi  aveva  disonorato  una  loro 
sorella  dovettero  crescere  il  dispiacere  dei  signori  di 
Carpi,  e confermarli  sempre  più  nel  desiderio  di  ven- 
detta. Così  stando  le  cose,  essendo  Giovanni  Lodovico 
andato  a Eirenze,  s’  accordò  con  Lorenzo  de’  Medici 
per  togliere  la  signoria  a Borso,  dandola  invece  al 
fratello  Ercole  allora  governatore  di  Modena;  e in  ciò 
convenuti,  il  signore  Pio  confidò  ogni  cosa  alla  sorel- 
la Marsilia  moglie  di  Taddeo  Manfredi,  signore  di 
Imola,  per  avere  aiuto:  essa  promise  assistenza,  e per 
pigliare  gli  accordi  opportuni  con  lo  Sforza,  mandò  a 
Milano  un  suo  fidato,  Andrea  da  Vigliarana,  il  quale 
facilmente  persuase  la  convenienza  del  fatto  allo  Sfor- 
za, che  diede  incarico  e facoltà  a Giovanni  Antonio 


(27)  Cfr.  Giosia  Invernizzi ,Op.cit.  p.  68. 


da  rigirio  di  recarsi  a Carpi  e quivi  stabilirei  patti. 
Questi  ci  sono  conservati  dal  già  citato  Diàrio  ferra- 
rese pubblicato  in  parte  dal  Muratori  (28),  come  da 
un  importantissimo  documento  che  si  conserva  nel  E. 
Archivio  di  Stato  di  Modena  (29),  abbiamo  notizia 
di  tutte  le  trattative  svoltesi  fra  gli  esecutori  della 
congiura  e i principi  che  li  eccitavano  all’  azione.  I 
patti  furono  presentati  da  Giovanni  Lodovico  ad  Er- 
cole, il  quale  parve  accettarli,  solo  disse  che  prima 
eli  obbligarsi  voleva  trattare  direttamente  cogli  inca- 
ricati ed  avere  in  mano  i capitoli  del  trattato  (30). 
Intanto,  avendo  reso  consapevole'  della  congiura  il 
fratello  Borso,  quando  Giovan  Lodovico  Pio,  Andrea 
da  Yigliarana  e Giovanni  Antonio  da  Pigino  si  pre- 
sentarono il  17  Luglio  1469  ad  Ercole  in  Modena,  fu- 
rono d’  un  tratto  circondati  da  uomini  d’arme  e soste- 
nuti prigionieri.  Per  evitare  questioni  col  duca  di 

(28)  Rerum  ital.  Scriptores,  t.  XXIV. 

(29)  Cancelleria,  ducale  — Documenti  di  Stali  esteri  — Car- 
pi. il  documento  ha  la  data:  1469  die  25  Iulij  in  Castello  veteri, 
e comprende  un  Extracto  de  lo  Examine  de  Zollatine  ludouico  di 
Pij  Sotto  Breue  Substantia  per  uni  Inslructione  per  prezza  tratta 
da  epso  examine.  È troppo  lungo  per  poterlo  qui  riportare. 

(30)  Questo  e i punti  seguenti  sono  narrati  diversamente  dai 
diversi  cronisti.  Così,  ad  es.,  l’autore  della  cronaca  N.  67.  P.  1. 
3,  narra  che  Giovan  Lodovico  e Giovan  Marco  andarono  da  Er- 
cole, e si  lamentarono  del  grave,  torto  fatto  loro  dal  fratello 
Borso,  e dissero  come  fossero  deliberati  di  vendicarsi,  ucci- 
dendo Borso,  e facendo  lui  duca  di  Ferrara:  che  Ercole  rispose 
ringraziando  i signori  Pio  dei  sentimenti  espressi  a suo  ri- 
guardo, ma  che  colto  così  all’  improvviso  non  poteva  dar  loro 
una  risposta  defluiti  va;  gli  lasciassero  sino  alla  mattina  seguen- 
te per  rifletterete  allora  avrebbero  messo  ordine  perfetto  ad 
ogni  cosa,  perchè  anch’  egli  voleva  considerarèil  modo  e la 
via  che  meglio  avessero  condotto  al  compimento  dell’  impresa. 
Ma  appena  i signori  Pio  furono  partiti,  Ercole,  travestitosi,  in 
poche  ore  fu  a Ferrara,  dove  rivelò  tutto  al  fratello  e s’accor- 
dò con  lui  sul  da  farsi:  nella  notte  fu  di  ritorno  a Modena;  e 
quando  la  mattina  si  presentarono  a lui  i fratelli  Pio,  furono 
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Milano,  il  suo  messo  fu  ben  presto  lasciato  libero;  gli 
altri  due  prigionieri  invece  legati  e mascherati  furo- 
no il  21  Luglio  scortati  da  Ercole  sino  a Bondeno,  e 
quivi,  imbarcati,  giunsero  in  Ferrara  al  suono  della 
campana  di  Castelvecchio,  e furono  chiusi  nella  torre 
dei  Leoni.  Il  loro  esame  fu  commesso  a li  Magnifici 
Conti  Cavalieri  et  Doctori  messer  Polo  di  Costabili, 
gentiluomo  ferrarese  Consigliere  segreto  del  prefato 
duca,  et  Messer  Antonio  di  Guidoni  da  Modena  factore 
del  prefato  duca.  La  sera  del  26  furono  arrestati  gli 
altri  fratelli  di  Giovanni  Lodovico,  ad  eccezione  di 
Giovanni  Nicolò  che  per  fortuna  si  trovava  in  Imola 
presso  la  sorella  Marsilia.  Dei  prigionieri  Giovanni 
Lodovico,  Giovan  Marco  e Andrea  da  Vigli  arana  fu- 
rono condannati  a morte;  gli  altri  a prigionia  perpe- 
tua. Nel  Libro  dei  Giustiziai'  di  Ferrara  (31)  si  leg- 
ge (c.  6): 


presi,  mandati  a Ferrara  e chiusi  a Castelvecchio,  dove  subita- 
mente esaminati  confessarono  tutta  quanta  la  congiura.  Il  30 
luglio  fu  arrestato  Andrea  da  Vigliarana.  I particolari  e le  date’ 
ho  già  avvertito,  possono  di  ffi  ci  Ime  n té  essere  stabiliti  in  ma- 
niera sicura.  Non  potendomi  dilungare  eccessivamente  lascio  la 
discussione  di  queste  controversie  alla  trattazione  che  farò  di 
questo  argomento  in  altro  luogo. 

(31)  Nella  biblioteca  comunale  di  Ferrara  è un  bel  codice 
membranaceo  in-4.  del  sec.  XVI.  die.  44,  denominato  il  « Libro 
dei  Giustiziati  di  Ferrara  »:  ha  la  segnatura  404.  P.  2.  7,  impor- 
tante, oltre  che  per  il  contenuto,  per  una  miniatura  nella  qua- 
le si  possono  vedere  e i costumi  di  quel  tempo  e,  quel  che  più. 
importa,  la  condizione  d’ allora  della  piazza  maggiore  di  Fer- 
rara. Nella  stessa  biblioteca  è un  altro  codice  cartaceo  del  sec. 
XVII-XVIII,  die.  74,  pure  denominato  « Libro  dei  Giustiziati  di 
Ferrara  »:  ha  la  s'gnatura  1G0.  P.  1 8,  e in  esso  sono  segnati  i 
giustiziati  dal  1441  al  1754.  Per  quelli  che  vanno  dal  1441  al  1552 
ècopia  del  codice  precedente;  dai  1552  al  1627  è autografo  di 
Alessandro  Terzi;  dal  1627  al  1754  è autografo  di  Girolamo  Baruf- 
faci. È notevole  la  legatura  in  pergamena  di  questo  codice: 
tanto  nel  frontispizio,  quanto  nel  tergo  è ai  quattro  angoli  un 
teschio  incoronato  in  campo  nero,  mentre  nel  mezzo  ve  n’  è uno 
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« A di  XII  de  agosto.  E1  magnifico  Zohane  In- 
do vico  di  pi  da  Carpi,  et  Domino  Andrea  da  Vairana 
suo  canzeliero  furono  decapitati,  ali  quali  ge  forno  fat- 
to uno  tribonale  drito  il  pozol  di  corte,  perchè  il  po- 
polo ben  li  uedesse.  Li  quali  uolseno  tradire  lo  nostro 
111  .mo  Signore  Messer  Borso  Duca  di  Ferrara. 

« Adi  XXII  de  setembre.  E1  magnifico  Zohane 
Marco  di  pii  da  carpi  per  traditore  fu  decapitato  in 
Castel  uecchio  ». 

Leggesi  nel  già  citato  diario  ferrarese:  « Adi  12 
de  Augusto  fu  fatto  uno  tribunale  alto  suso  la  piazza 
di  Ferrara  per  meggio  li  banchi  del  Cambio,  et  lì  a 
suono  di  Campana  et  di  corno  poste  per  lo  potestade 
le  bandiere  fuora,  li  fu  lecto  la  condemnatione  suso 
il  pozolo  de  la  renghera  nuova;  fu  per  lo  dicto 
Podestade  publice  suso  dicto  Tribunale  factoli  taiare 
la  testa  a tutti  due  [Giovanni  Ludovico  e Andrea  da 
Vigliarana],  et  Zoanne  Ludovico  havea  in  dosso  una 
tabara  di  rosato  di  grana,  et  uno  zippone  di  cetanino 


in  campo  rosso,  aventi  ai  lati  quello  del  frontispizio  nvli.i  ce- 
do, quello  del  terzo  mihi  cedvnt;  fra  i due  teschi  poi  superiori 
e inferiori,  cosi  del  frontispizio  come  del  tergo,  è una  terzina; 
eccone  il  testo: 

I.  Non  conoscete  ancor  quant’  io  sia  fera, 
a quei,  che  seguon  pure  i rei  costumi, 
gente  a cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

II.  Queste  bellezze  tue,  donna,  eh’  a Venere 
ti  fanno  eguale,  e di  cui  vai  superba, 
tosto  da  me  saran  converse  in  cenere. 

III.  Ne  l’età  giovenil,  ne  la  matura 
chi  non  ha  visto,  come  mille  volte 

la  morte  è il  fin  d’  una  prigione  oscurai 

V.  Opra  tue  forze  pur  se  puoi,  natura, 
che  a quanti  darai  vita,  io  darò  morte, 
e di  ciò  legge  eterna  m’assicura. 
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cremisino,  et  le  calze  di  rosato  di  grana;  et  quello 
Andrea  havea  uno  zippone  di  cetanino  negro;  et  poi 
fumo  posti  in  doe  capse  impegolate,  et  portate  per  li 
battuti  consueti  a simile  cose  a Sancto  ' Polo  a sepeli- 
re,  e lì  stanno  ». 

Il  cronista  non  poteva  essere  davvero  più  preciso  ! 


Alcune  rime  di  Andrea  da  Vigliarana  (30)  furono 
per  la  prima  volta  pubblicate  dal  dott.  Francesco 
Zambrini  nell’  Utile  dulci  (31),  secondo  la  lezione  di 
un  codicetto  cartaceo  acquistato  in  Imola  dal  conte 
Giacomo  Manzoni.  Il  prof.  Filippo  Mordani,  che  ave- 
va fatto  dono  di  quei  versi  allo  Zambrini,  li  ripub- 
blicò nel  volume  secondo  delle  sue  Prose  (32),  precedu- 
ti da  una  lettera  biografica  indirizzata  « al  signor  A. 
C.  ».  I componimenti  stampati  dallo  Zambrini  e dal 
Mordani  sono  i seguenti  tre: 

I.°  Com.:  Se  ’l  cieco  traditor  mondo  fallace 
Fin.:  Che  se’  mio  Bene  e sempiterna  Pace. 

È una  specie  di  lauda  in  forma  di  serventese, 
avente  lo  schèma  metrico  ABbC.  CDdE.  EFf  G.. 
. . . , che,  come  è noto,  è la  maniera  la  quale  occorre 


(30)  Nei  documenti  e nei  codici  trovasi  indifferentemente 
Andrea  da  Vigliarana,  o da  Vaglarana,  o da  Varegnana,  o 
de’  Viarani,  o anche  semplicemente  Andrea  da  Faenza. 

(31)  An.  V.  (1846). 

(32)  Bologna,  Sassi,  1847,  p.  231  sgg. 
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più  frequente  nei  manoscritti  del  quattrocento  (33):  è 
in  34  quartine  ed  ha  la  didascalia:  Meditatio  miser- 
rimi Andreae  Faventini,  vulgo  de  Vaglarana,  post  let- 
tavi sententiam  suae  mortisi  qui  fuit  decapitatus  Ferra- 
riae  simul  cum  magnifico  Ludovico  Carpii  1469. 

II. d Com.:  Eterno  Padre  Dio , sommo  Signore 

Fin.:  Fa  che  ’l  tuo  sangue  le  mie  colpe  laghe. 

È un  sonetto:  ha  la  didascalia:  Eiusdem  Domini 
Andreae,  dum  duceretur  ad  supplicium,  antequam  de- 
capitar etur. 

III.0  Com.:  Regina  eterna,  se  mie ’ prieghi  mai 

Fin.:  Con  tua  clemenza  V assicura  e sazia. 

E un  sonetto:  ha  la  didascalia:  Eiusdem,  dum  ad 
mortem  iret. 

Il  Maini  (34)  avvertì  già  che  questa  stampa  pre- 
senta varietà  di  lezione  con  la  copia  conservata  nel 
citato  codice  157  della  F.  biblioteca  Universitaria  di 
Bologna;  nel  qual  codice  abbiamo  (c.  202  d.  - 203  d.), 
dopo  la  raccolta  di  poesie  attribuite  a Grian  Marco 
Pio,  della  quale  ho  già  tenuto  parola,  gli  stessi  tre 
componimenti  che  possediamo  a stampa.  Portano  le 
didascalie  seguenti: 

I.°  Contemplatione  onero  meditatione  denota  e mo- 
rale Composta  per  Andrea  da  Vigliarana  da  Faenza 
Essendo  in  le  Carcere  de  Ferara  con  lo  soprascripto 
S.re  Zohanne  Marco,  per  un  medesimo  tractato : e cossi 
insieme  furon  decapitati. 


(33)  Cfr.  IP.  Flamini,  La  lirica  toscana  del  rinascimento  an- 
teriore ai  tempi  del  Magnifico,  Pisa,  Nistri,  1891,  p.  39. 

(34)  Saggio  di  rime  ecc.  citato. 

(35)  È un  codice  cartaceo  del  sec.  XVI;  a c.  53-118  ha  rime 
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11.0  Sonetto  del  predicto  al  sommo  Jdio. 

111.0  - Sonetto  del  predicto  a la  Vergene  Maria. 

I due  sonetti  inoltre  li  troviamo  anche  a c.  242  v. 
dello  zibaldone  di  Cesare  Nappi,  conservato  nell’  Uni- 
versitaria di  Bologna,  eccetto  che  sono  in  ordine  in- 
verso ; precede  cioè  il  sonetto  « Regina  eterna  se 
mie’  prieghi  mai  » con  la  didascalia:  Andree  de  Via- 
rano  in  Carcere  existentis;  segue  1’  altro  « Eterno  Padre 
Dio,  sommo  Signore  »,  con  la  didascalia:  Ejusdem  dum 
ligaretur,  ut  ad  suplicium  duceretur. 

Questi  componimenti  troviamo  anche  nel  codice 
177  della  biblioteca  Classense  di  Ravenna  (35).  Ivi  a 
c.  92  r.  - 95  v.  abbiamo  la  poesia  « Se  ’l  cieco  tra- 
di tor  mondo  fallace  »,  con- la  didascalia:  Meditatio  An- 
dree de  Vig arano,  e quindi  anonime  le  seguenti  poesie 
in  quest’  ordine: 

c.  95  v.  - 97  v.  - Oratione  a dio  e a la  madre  sua. 

Com.:  0 summo  eterno  et  infinito  bene 
Fin.:  Dicendo  anima  uientine  con  mego. 

È in  terza  rima. 

c.  98  r.  - 100  r.  - Oratione  dinota  al  nostro  signor 
meser  Iesu  Christo. 

Com.:  0 summo  redemptore.  eterno  Idio 
Ein.:  [ih]  nelle  tue  man , Signor,  tra  li  altri  electi. 

E nella  solita  forma  di  serventese  A B b C.  C D d E. 
c.  100  r.  - 101  v.  Oratio  ad  Virginem  Mariam. 

Com.:  Alta  Regina,  de  stelle  incoronata  (36) 

Fin.:  Su  me  trarai  nel  tuo  colegio  sancto. 


sacre  quasi  tutte  anomine:  ne  ha  dato  notizia  il  JMazzatinti, 
Inventari  dei  manoscritti  delle  biblioteche  d ’ Italia,  IV,  p.  186. 

(36)  Questo  verso  ha  un  piede  di  più,  ma  non  so  com\»  fare 
a toglierlo. 


28 


È in  terza  rima, 
c.  101  v.: 

Ave  Maria,  Vergine  sagrata, 

Gloria  de’  saneti  e degna  d’  alto  impero  (37), 
Felice  in  terra  e su  nel  del  beata, 

Guarda  me,  prego,  dal  nimico  fiero, 

Però  che  sei  contra  di  lui  sì  armata, 

Che  in  te,  Madonna,  me  confido,  e spero, 

0 mio  tesoro  (38),  o dolce  Madre  pia, 

Che  m’  accompagni  e seppi  (39)  guida  mia. 

c.  102  r.  - Oration  da  fare  a quelli  che  se  trouano 
essere  disperati  de  la  uita 

Com.:  Regina  eterna,  si  mei  preghi  mai 

È il  già  ricordato  sonetto  di  Andrea  da  Yiglia- 
rana. 

c:  102  v.  - Oration  a Dio  nel  medesimo  grado. 

Com.:  Eterno  padre  Iddio,  sommo  Signore, 

È 1’  altro  dei  sonetti  già  ricordati  come  di  An- 
drea da  Faenza. 

Non  abbiamo  alcun  argomento  estrinseco  per  ri- 
tenere cbe  le  poesie  inserite  fra  quelle  del  Yigliarana 
appartengano  veramente  a questo  poeta,  poiché,  come 
abbiamo  già  visto,  tali  componimenti  nel  codice  so- 
no anonimi;  nè  ho  adesso  il  modo  di  verificare  se  si 
ritrovino  anche  in  qualche  altro  manoscritto,  e a chi 

(37)  Il  Codice  legge:  dal  tuo  imperio. 

(38)  Il  codice  legge:  Un  dio  thesoro. 

(39)  Seppi  forma  prettampnte  dialettale  della  2.a  pere,  si ng, 
pres.  cong.  del  verbo  essere. 
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attribuiti.  Dall’  esame  intrinseco  per  altro  di  queste 
poesie,  quella  « 0 summo  Redemptore  eterno  Iddio  » 
pare  potersi  con  qualche  ragione  riferire  ad  Andrea, 
mentre  sembra  doversi  escludere  assolutamente  tale 
attribuzione  per  la  seguente  « Alta  Regina  de  stelle 
incoronata  »,  restando  del  tutto  incerti  per  ciò  che  ri- 
guarda la  prima  « 0 summo,  eterno  et  infinito  bene». 

Più  tosto  che  dilungarmi  su  tale  questione  credo 
conveniente  vedere  la  maniera  di  poetare  di  questo 
autore,  riportando  per  intero  i due  sonetti  a Dio  e alla 
Vergine  (40): 

I. 

Eterno  Padre  Iddio,  sommo  Signore, 

Se  tanto  fu  tua  carità  possente 

Che:  per  purgar  d’  Adam  primo  parente 

La  grave  colpa  del  commesso  errore, 

Prendesti  carne  essendo  Creatore 
E sostenesti  voluntariamente, 

Agnel  senza  fallir,  puro  e innocente, 

Acerba  morte,  gran  pena  e dolore; 

Or  vorrai  Tu,  Signor,  che  ’l  sangue  sparso 
Per  me  sia  indarno,  e la  mia  iniquitate 
Purgar  non  possan  le  tue  cinque  piaghe ? 

Mostra  dolce  Iesu  la  tua  bontate; 

Contra  tua  usanza  a me  non  esser  scarso; 

Fa  che  ’l  tuo  sangue  le  mie  colpe  lave  (41). 

(40)  Indico  con  33  il  cod.  157  dell’ Universitaria  di  Bologna, 
con  IV  lo  zibaldone  Nappi,  con  33.  il  cod.  di  Ravenna. 

(41)  I tre  codici  hanno  concordemente  lave,  che  dovrebbe 
rimare  con  piaghe:  il  Mordani  stampa  laghe. 
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Varietà  di  lezione:  3.  R.  purgare  de;  5.  N.  B. 

Prendisti  B.  essendo  tu;  6.  N.  R.  sostenisti;  7.  B.  san- 
za  R.  falire  N.  om.  e;  9.  R.  Ora  R.  N.  Signor  mio, 
IO  N.  R.  mi;  11.  B.  posson  R.  posso  de;  12.  N.  R. 
Monstra;  13.  N.  R.  mi;  14.  R.  mei. 

II. 

Regina  eterna,  se  miei  preghi  mai 

Accetti  furo  al  tuo  divin  cospetto, 

Come  più  volte  con  pietoso  effetto 
Hai  mostro  in  me,  mal  conoscente  assai; 

Or  eh’  a V estremo  di  mia  vita  in  guai 
Ridotto  son  per  mio  grave  difetto 
Soccorri,  Madre,  che  ’l  tuo  aiuto  aspetto, 

E,  ben  che  tardi , ancor  presta  sarai. 

Porgime  un  poco  la  benigna  mano, 

Levami  su  dal  fango  e a te  mi  tira, 

Ben  far  lo  puoi,  che  sei  piena  di  grazia. 

L ’ alma  pentita  del  suo  errar  sospira 

E perdon  chiede;  non  voler  sia  invano: 

Di  tua  clemenza  la  soccorri  e sazia. 

Varietà  di  lezione:  l.  R.  si  mei  B.  prieghi;  2 
R.  furon  N.  fumo;  3.  N.  R.  Como  B.  N.  affecto  ; 4. 
B.  Nai  R.  monstro  in  mi  R.  cognoscente  N.  Benigna 
hexaudisti  e tu  lo  sai;  5.  B.  R.  de  mie  N.  Hor  chi 
peccati  han  la  mia  vita  in  guai;  6.  R.  sonno  N.  Su- 
mersa  per  mia  colpa  e mio  defedo;  7.  R.  De  corri  B. 
che  tuo  N.  expecto;  8.  R.  anchora  B.  N.  serai;  9.  B. 
Porgimi;  10.  B.  Levami  N.  del  R.  ti  me;  11  R.  poi 
chi  N.  lo  poi  far  B.  se;  12.  R.  errore  suspira;  13.  R. 
Et  perdono  chiedo;  14.  R.  om.  clemenza. 
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Non  affermerò  certo  che  questi  due  sonetti  siano 
una  meraviglia  d’  arte  e di  stile,  no;  ma  credo  poter 
anche  dire  con  uguale  certezza  che  non  sono  dei  peg- 
giori nella  troppo  grande  fioritura  poetica  quattrocen- 
tista. Yi  si  vede  uno  sforzo  costante,  e non  sempre 
infelice,  dell’  imitazione  dei  buoni  modelli,  e ben  di 
rado  questo  sforzo  vela  la  spontaneità  dei  sentimenti 
di  un’  anima  credente  in  conspetto  della  morte. 

Senza  dubbio  più  debole  e più  fiacca,  che  non  i 
due  citati  sonetti,  è la  Contemplatione  onero  medita- 
tione  deuota  e morcde,  la  quale,  non  fosse  altro  per  la 
sua  lunghezza,  non  posso  riferire  per  intero  : valgano 
come  saggio  i primi  versi,  che  sono  anche  i migliori. 

Se  ’l  cieco  tradì  tor  mondo  fallace 

Pien  di  nequizia,  tradimenti  e inganni 

Tenuto  f ha  molti  anni 

Lontan  dal  tuo  Fattore  e Sommo  Bene, 

Mostrando  ora  umbra,  or  caduca  spene  5. 

De’  piacer  vani  a cui  s’  inclina  molto 
Quell’  appetito  stolto 
Che  a la  vera  salute  mai  non  pensa, 

Ora  che  ’l  cielo  in  te  largo  dispensa 

De  la  sua  grazia,  e sei  ridotto  al  punto  10. 

Andrea,  che  Dio  compunto 

T’  ha  degnamente  del  commesso  errore, 

Leva  la  mente  a Dio,  sprona  il  dur  core 
E non  con  Lui  stare  ostinato  tanto, 

Ma  con  devoto  pianto  15. 

Pentito  del  mal  far  chiedi  perdono  (42); 


(42)  V.  5.  R.  Mons tra udo  B.  hor. 


et  hor;  6.  R.  se  B.  in- 


Come  si  vede,  questa,  e 1’  lio  già  avvertito,  è la 
forma  che  il  serventese,  sulla  fine  del  secolo  XIV, 
assunse  innovando  versi  e modi,  pur  mantenendo  sem- 
pre il  quartetto  continuato  e intrecciato  (43).  « Ma, 
avverte  il  Carducci  (44),  in  questa  nuova  forma  di 
serventese  trattò  anche  altri  argomenti  che  storici 

e morali , e tal  durò,  allargato  a soggetti  di 

amore,  fino  al  Poliziano  e agli  ultimi  del  secolo 
XV.  ». 

Xon  tutte  le  rime  di  Andrea  da  Vigliarana  per 
altro  sono  di  argomento  sacro.  In  un  bel  codice  della 
Civica  biblioteca  di  Udine  (45)  a c.  113  v.  è un  sonetto 
d’ argomento  amoroso,  passato  fin  qua  inosservato,  che 
il  codice  attribuisce  « Andree  Vigliarane  ».  Xon  dubito 
di  affermare  che  è il  migliore  dei  componimenti  di 
questo  poeta,  dei  quali  abbiamo  notizia,  e chiedo  il 
permesso  di  presentarlo  senz’  altro  ai  lettori,  e finire 
così  il  mio  già  troppo  lungo  articolo  su  Andrea  da 
Vigliarana  e le  sue  rime: 

Se  vera  impression  questi  occhi,  al  cuore 
Rendon  de  la  mia  cara  e sola  dia, 

Non  posso  imaginar  cosa  che  sia 
Nel  mondo  degna  di  cotanto  onore: 


china;  9.  R.  eh’  in  del ; 10.  R.  eset ; 11.  R.  con  Dio;  13.  R.  speruna 
il  duro;  14.  B star;  15.  B,  cum;  16.  R.  e Dio  perdona. 

(43)  La  forma  più  adoperata  dagli  antichi  rimatori  italiani 

è quella  che  il  veronese  Gidino  chiama  Serventese  caudato  sem- 
plice: AAA  b.  BBB  c.  CCC  d 

(44)  Griosuè  Carducci,  in  Dante  Alighieri,  La  Vita 
Nuova  illustrata  con  note  e preceduta  da  uno  studio  su  Beatri- 
ce per  Al.  d’Ancona.  Pisa,  Nistri,  1884,  p.  55.  Cfr.  le  osserva- 
zioni in  proposito  in:  G-aspary,  Storia  della  letter.  Hai.  voi  I. 
Torino,  1887,  p.  95  e 426,  e in  Literaturblatt  fur  germ , und.  rom. 
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Però  che  ’ n lei  si  vede  come  Amore 

Ne’  begli  occhi  triunfa;  e quando  fia 
Che  parli  V sento  allor  V anima  mia 
Dal  proprio  corpo  respirarne  fuore. 

E tanta  è V armonia  di  sue  parole 

Che  V alma  tratta  come  in  paradiso 
Ivi  s’  acqueta,  eh’  altro  già  non  vuole: 


E quando  avvien  che  poi  dal  gentil  viso 

Io  to’  allontani,  per  memoria  godo  (46) 
De  le  parole  e del  soave  riso. 


Philol.  1884,  p.  151.  Vedi  anche  Carducci,  in  Alti  della  fi.  De - 
putaz.  di  Storia  patria  per  le  prov.  di  Romagna,  Ser.  II,  voi.  II 
pp.  105  sgg.  e C.  Fini,  Studio  intorno  al  serventese  italiano. 
Lecco,  1893  (cfr.  la  recens.  di  Flaminio  Pellegrini  in  Giorn.  st.  d. 
lett.  Hai.  XXII,  395  sgg.J 

(45)  È il  cod.  n.  42,  cartaceo  del  séc.  XV.  Debbo  la  trascri- 
zione di  questo  sonetto  alla  gentilezza  di  quel  bibliotecario  dott. 
Vincenzo  loppi,  e gliene  rendo  le  più  vive  grazie. 

(46)  Anche  in  questo  sonetto  la  rima  non  corre  giusta,  nè  so 
come  fare  ad  emendare  la  lezione  forse  errata  del  codice. 


' 


■ 


ERRATA  CORRI  OR] 


6,  n 

7,  „ 

7, 

8,  1 
S,  1) 

9,  1, 

10,  I 

11,  il 


11,  n 
14,  n 
19,  ì 


3,  1.  5 : emerite,  leggi : emerite. 

5,  5 : dopo  1888  aggiungi:  voi.  I. 

6,  7 : Vernicio,  leggi:  Vanirci  o. 

10  : pervenute,  ,,  pervenuti. 

, 1.  2 : avverto,  ,,  Avverto. 

14  : cinque,  ,,  cinque. 

4 : forma  serv.,  ,,  forma  di  serv. 


. 12,  1.  11:  dopo  98  aggiungi:  G.  Fai.orsi  e A.  Pippi, 
Manuale  di  lettere  italiane  ad  uso  degli  istituti 
tecnici  e delle  scuole  secondarie,  voi'.  Ili,  To- 
rino, Pnravia,  1894,  p.  32;  Luigi  Furnari 
in  un  Commento  a quattro  canzoni  del  Pe- 
trarca, Reggio  Calabria,  1895  cfr.  Rass.  libi. 
. d.  lett.  it.  an.  Ili,  p.  303. 
i.  13,  1.  5 : Commetari,  leggi:  Commentari 

14,  1.  16:  C.  148,  .,  c.  148. 

i.  18,  1.  7 : Marsilio,  ,,  Marsilio. 


, 19,  1.  1 : e 202,  „ c.  202 


. 28  e pag.  21,  1.  13:  Marsilia,  leggi:  Marsibilia 


